
c a p ì t o l o  p r im o 23

cerimonia, perchè finivano coll’esser tutti approvali, per 

cui, dopo il 1351, il Gran Consiglio rimase officio perpetuo.

Intanto a Venezia, straordinariamente cresciuta di po­

tenza e di dovizie, capitavano da ogni parte stranieri, 

nella lusinga di moltiplicare il loro capitali in queU’attivis- 

simo commercio.— 0  fosse per escluderne questi avven­

tizi, o fosse per aristocratica libidine, Pier Gradenigo, 

creatura dei nobili, successo nel dogado a Giacomo Tie- 

polo, e volontariamente ritiratosi a Treviso per toglier pre­

testo agli ottimati di inveire contro il popolo, che lo aveva 

innalzalo al potere, pensò, nel 1296, di riformare gli sta­

tuti del Gran Consiglio. Ingiungeva, quindi, alla guarantìa 

criminale di publicare una legge per la quale, lutti co­

loro che in quell’anno ne formavano parte, o ad esso 

avevano appartenuto nei quattro anni precedenti, vi ap­

partenessero per sempre ne’ loro discendenti, a patto 

però di ottenere dodici voli per l’ elezione.

In questo modo il potere passò dal popolo ai nobili. 

Moltissime famiglie, così nobili come popolari, ne ven­

nero perciò naturalmente escluse, rimanendo il potere 

solo a quei nobili che si trovavano nella condizione vo­

luta dal decreto (1). 11 qual decrelo non è a dire quanti 

umori diversi svegliasse nella citta. Il governo diventava 

oligarchico; e non andò guari che da oligarchico si fece 

aristocratico puro. Tolla al popolo la facoltà di crear ma­

gistrati, ridutto il potere ereditario, noi vediamo Venezia 

acquistare la forma che l’ accompagnò, con lievissime 

alterazioni, sino alla sua caduta; e della Venezia che noi 

conosciamo, e del suo governo, dobbiamo riguardare come 

vero fondatore Pier Gradenigo, uomo corraggiosamente

(1) V. nel Com pendio dell'Istoriu  Veneta del Quadri, voi. 11, pag. 168. 
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